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mio di suolo e riduzione delle esternalità 
negative sull’ambiente ed il paesaggio, at-
tivando forme di ‘intercomunalità solidale’ 
e cioè giochi a somma positiva nello svi-
luppo locale, strumenti redistributivi che 
bilanciano costi e benefici tra Comuni.
Si tratta peraltro della sostanza di propo-
ste sostenute e promosse nella loro speri-
mentazione (in particolare dall’INU) ormai 
da più di quindici anni che, oltre a risul-
tare ancora lontane dall’essere realmente 
e sufficientemente conseguite nel loro si-
gnificato ed efficacia, richiedono tuttavia 
una riflessione ed un aggiornamento, sia 
nello scenario di crisi economico-sociale e 
politica, sia con riferimento alle numerose 
nuove leggi regionali della pianificazione e 
soprattutto alla ancora clamorosamente 
assente legge nazionale di principi fonda-
mentali del governo del territorio.
La città e il territorio rappresentano un la-
boratorio per cogliere e sostenere il futuro 
in corso ed i cambiamenti (in alcuni casi 
delle metamorfosi) dell’abitare, del lavo-
rare, del relazionarsi e del comunicare. 
Ma non si tratta solo di perseguire obiet-
tivi di sostenibilità ambientale, di crescita 
economica quantitativa o di rispondere ai 
nuovi bisogni sociali, si tratta di rivedere il 
modello di sviluppo ed insieme ad esso 
ripensare il modello urbanistico, abban-
donando quello del Novecento (basato 
sostanzialmente su Risorse pubbliche, 
Rendita e Regolazione) per guardare ad 
un modello urbanistico alimentato da altre 
Nell’ambito dell’insieme delle molteplici 
funzioni, transcalari e multidisciplinari che 
costituiscono il governo del territorio (così 
come è statuito dal 2001, a seguito della 
modifica del Titolo V della Costituzione) ri-
flettere sul ruolo culturale, tecnico e pro-
fessionale del planner, riveste importanza 
e attualità innanzitutto per le istituzioni 
pubbliche che del governo del territorio 
hanno le competenze e le responsabilità 
ad esse attribuite dall’ordinamento (Co-
muni, Province, Città metropolitane, Re-
gioni e lo stesso Stato). 
In ciò va affermata l’utilità civile ed il 
necessario impegno in primo luogo 
dell’Università, nel preparare le giovani 
generazioni alle attività pubbliche del go-
verno della città, del territorio, del pae-
saggio e dell’ambiente (così trascurato 
nel nostro Paese), formando una figura 
cui deve essere richiesta una compe-
tenza capace di interpretare la comples-
sità di tale insieme di funzioni ed in grado 
di collaborare a tutte le attività connesse 
alla pianificazione alle diverse scale, alla 
valutazione ambientale strategica ed alla 
gestione di piani, programmi e progetti 
urbani in ambito pubblico e privato (an-
che nell’ambito del Piano Nazionale per le 
Città, introdotto da agosto 2012 e dell’i-
stituzione del Comitato interministeriale 
per le politiche urbane-CIPU). 
Dunque un pianificatore caratterizzato da 
una formazione multidisciplinare che gli 
consenta di cooperare con specialisti di-
versi, assieme ad una attitudine al ‘saper 
fare’ e ad applicare le conoscenze acqui-
site in attività di analisi, progettazione e 
valutazione; un soggetto in grado di as-
sumere il ruolo non solo di coordinatore 
di competenze settoriali e specialistiche 
ma anche di mediatore e interlocutore 
tecnico-culturale nei processi decisionali 
e partecipativi.
Guardando alle istituzioni del governo del 
territorio, l’innovazione non solo delle di-
mensioni ma soprattutto (deve essere 
così!) dell’assetto istituzional-territoriale 
con le Unioni di Comuni, con le Province 
fortemente ridotte di numero e significa-
tivamente riordinate, con le costituende 
Città metropolitane e soprattutto con le 
nuove forme di governance che potreb-
bero svilupparsi (con il ricorso al sistema 
elettivo-rappresentativo di secondo grado 
per le Province e le Città metropolitane), 
evidenzia l’utilità transcalare di un nuovo 
modo di pianificare il territorio e le città 
con piani formati mediante la ‘copianifi-
cazione’ in cooperazione con gli Enti che 
governano l’area vasta. 
Ciò a condizione di saper cogliere fino 
in fondo la portata innovativa e sostan-
ziale sia della articolazione e distinzione 
fra componenti strutturali, operative e re-
golative della pianificazione, sia della ‘pe-
requazione e compensazione territoriale’, 
intese come metodi ed azioni per facilitare 
scelte concordate tra comuni (nelle Unioni 
e fra Unioni di Comuni) in tema di rispar-
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nuove “R”: Rigenerazione e Riciclo, Resi-
lienza e Riattivazione dei capitali urbani. 
Nel focalizzare l’attenzione a considerare 
lo scenario di crisi nel quale si collocano 
il territorio e la città contemporanei ed il 
loro essere, trasformarsi e svilupparsi se-
condo un’innovazione di paradigmi che 
devono anticipare un futuro complicato 
e certamente alquanto diverso, è impor-
tante ritenere che la prospettiva istituzio-
nale prima richiamata possa costituire 
un’opportunità ed uno scenario in dive-
nire più favorevole: 
a) per le Regioni chiamate a saper cer-
care e ritrovare il senso e l’importanza del 
loro ruolo di governo non centralistico e 
di soggetto legislativo più vicino e consa-
pevole ai territori ed alla società (anche 
nell’ambito di un meditato ma necessario 
ridimensionamento del federalismo delle 
competenze e dei poteri delle Regioni, 
che nell’ultimo decennio, con discutibile 
enfasi retorica e molte contraddizioni, è 
stato perseguito; un ridimensionamento 
che tuttavia necessita anch’esso di una 
riflessione più complessa, nei riguardi di 
un neocentralismo presentato come ‘di 
necessità’ che ha caratterizzato l’azione 
del Governo Monti e parte dello stesso di-
battito pre e post elettorale); 
b) per Province meno numerose ma che 
siano un più utile ‘ente intermedio’ di 
quanto non lo siano forse mai state; 
c) per Unioni di Comuni e Città metropo-
litane che sappiano esprimere politiche 
e progettualità integrate volte al conteni-
mento del consumo di suolo, alla rigene-
razione urbana, al risparmio energetico, 
all’efficienza ed efficacia del sistema della 
mobilità, all’equilibrio ecologico ed am-
bientale, all’attribuzione di valori condivisi 
alle qualità della città e dei territori, ad una 
sostenibile e mirata fiscalità urbana; 
d) per l’attivazione di progettualità dai ter-
ritori locali in vista di auspicabili nuove 
politiche europee di crescita, coesione e 
sostenibilità energetico-ambientale, cat-
turando opportunità e finanziamenti della 
Programmazione 2014-2020 (che sa-
ranno assegnati quasi esclusivamente a 
progetti secondo l’approccio Community 
Led Local Development-CLLD).
La pianificazione dello sviluppo dei territori, 
l’attenzione nei confronti del paesaggio, 
dell’ambiente e delle esigenze ed emer-
genze sociali, la progettazione urbani-
stica delle città, rappresentano però sfide 
da affrontare in una logica sistemica e ri-
chiedono la presenza di una figura tecnica 
e professionale, quale può e deve essere 
quella del planner, portatrice di un approc-
cio culturale ampio, capace di superare le 
separatezze disciplinari sostenute da spe-
cialismi (tali o presunti tali) e corporativismi 
che tendono a difendere i propri ‘recinti di-
sciplinari’ da intromissioni esterne. 
A tal fine va definitivamente presa co-
scienza della necessità di un passaggio 
cruciale che deve consentire di spostarsi 
da una visione multidisciplinare, nata dalla 
sommatoria delle diverse discipline che 
interessano il territorio, ad una visione più 
olistica, capace di affermarsi grazie all’in-
terazione ed al confronto dialettico fra le 
diverse discipline stesse. 
Ma al contempo non può essere dimenti-
cato che tuttavia la competenza del piani-
ficatore (esito della riforma dell’Università 
e delle relative Classi di laurea triennale e 
magistrale e pur con uno specifico inseri-
mento in un Ordine professionale), neces-
sita ancora di un più effettivo ed efficace 
riconoscimento (una competenza nell’e-
sercizio della professione o nell’inseri-
mento nella Pubblica amministrazione, se 
non esclusiva, almeno riservata). 
A questo proposito, deve essere favo-
revolmente sottolineata la disciplina che 
la consistente revisione della legge ur-
banistica del Piemonte (Ddl 153/2011 
di modifica della Lur 56/1977) prevede 
per la attribuzione da parte dell’Ammini-
strazione pubblica di incarichi e compiti 
di pianificazione della città e del territo-
rio. Una norma in cui la competenza del 
laureato magistrale in pianificazione viene 
considerata quella appropriata, insieme a 
quelle dei laureati quinquennali o magi-
strali in Architettura ed Ingegneria se “do-
tati di specifica competenza urbanistica”, 
offrendo così un opportuno orientamento 
agli Enti sia per la valutazione nell’affida-
mento di incarichi di pianificazione, sia 
nella valutazione di assunzioni mediante 
concorso pubblico.
